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La visibilità 
dell’altare maggiore 

e lo sviluppo 
del suo arredo pittorico 

sono strettamente 
interrelati nella loro 

nuova funzione 
di baricentro visivo

RAUL GABRIEL

hi progetta una chiesa dovrebbe
anzitutto ricordare che essa è un
edificio in cui una grande

assemblea ha diritto di trovarsi a suo agio.
Tra le prime necessità segnalo dunque
quella del respiro: chi non respira a proprio
agio fa fatica a pregare con raccoglimento…
Senza tale requisito, la chiesa può essere
bella e però non abitabile. D’altra parte lo
Spirito santo è "soffio" e le chiese
dovrebbero dare l’idea di questo respiro
cosmico, perché una chiesa parla ai sensi
del corpo, non all’intelligenza» (Carlo Maria
Martini, “Chiesa oggi” n°17 1996). Questa
proposizione del cardinal Martini offre
spunti di grande attualità. È vero che una
chiesa deve farti sentire a tuo agio. Ma in
che senso? L’attributo è estremamente
generico. Cosa significa sentirsi a proprio
agio? Forse significa trovarsi in un luogo
comodo? E comodo in che senso? Un
divano ultima generazione con memory
foam, tessuti di ultima generazione e kit
integrato per massaggi è sicuramente
comodo e confortevole. È questo che deve
essere un luogo sacro? Nel mio ultimo
viaggio in Borgogna ho trovato
estremamente accogliente la cripta della
basilica medievale di Vézelay, un gioiello
assoluto che conserva tutta la sua forza
mistica nella primordialità dei materiali.
Non comodo e accogliente come il divano,
tutt’altro. Scavata nella pietra, austera,
scarna, per nulla facile, è uno dei posti più
confortevoli in cui mi sono trovato. Perché il
conforto della mente e dello spirito
rileggono istantaneamente la idea di
agibilità del corpo. La durezza del luogo è
passata completamente in secondo piano.
Anche il freddo era sparito. Sono il primo a
sostenere che il luogo sacro, il luogo in
generale deve parlare al corpo, attraverso il
corpo. Ma in sé questo non significa nulla di
concreto. È essenziale cosa il luogo deve
dire al corpo. Il rischio è di pensare a un
luogo sacro come compiuto quando
trasmette il comfort di un salottino
borghese, con le sue comodità, i suoi
accessori, i suoi agi. L’agio del trasporto e
della mistica ha priorità differenti. Se il

luogo compie il suo
dovere, il livello di
percezione cambia,
e ciò che è
importante in una
qualunque casa non
è più una priorità.
La cripta di Vézelay
mi ha fatto
istantaneamente
dimenticare freddo
e scomodità. Perché
ha portato la
percezione del mio
corpo ad un altro
livello con la sua
forza di immersione
nel mistico.

Respirare. Anche qui ho delle perplessità.
Sono un apneista appassionato ma  tante
volte mi sono trovato di fronte a un
dilemma. Le bombole, che potrei usare,
sono spesso una tentazione, quando mi
trovo sulle barriere coralline più belle del
mondo. Più tempo per osservare,
accarezzare, introiettare lo spettacolo di un
giardino normalmente nascosto. Eppure la
quasi totalità delle volte scelgo l’apnea.
L’apnea ti condanna a limitare la tua
permanenza sott’acqua, anche se la
bellezza, l’istinto primordiale di ritorno
all’acqua, possono tentare di fartelo
dimenticare. Il motivo della scelta è duplice.
Da un lato la libertà di non avere alcun
intermediario tra te, la natura e il luogo.
Nessun artificio. Solo tu, il tuo respiro, i tuoi
occhi. Dall’altro un aspetto più complesso,
contraddittorio e affascinante. La vista del
bello è resa preziosa dal poco tempo a
disposizione. La tua sopravvivenza e la
necessità di ossigeno fanno sì che tu acuisca
i tuoi sensi e i tuoi sforzi per raccogliere in
quel poco tempo a disposizione tutta la
visione che ti si offre. La permanenza a
lungo fa emergere la nostra devastante
predisposizione all’abitudine. E a una
minore nostalgia, perché sembra appagare
la sete di contemplazione con il tempo di
permanenza. Dover risalire dopo poco per
respirare non permette abitudini e porta in
sé la necessità di tornare e tornare e tornare.
Trovo in questo una analogia perfetta con il
luogo sacro e il rapporto con esso. Non
siamo strutturati per una visione comoda e
continuativa. Il mistero non lo è. Per cui il
respiro ideale di una preghiera, quello
inteso dal cardinal Martini, potrebbe
coincidere anche la sua assenza. La
sospensione di ogni funzione vitale nella
contemplazione che in un attimo prezioso
come l’eternità, riesce a catturare un tesoro
indipendente dalla durata, dai nostri tempi.
Folgorazione che proietta un attimo nella
vita intera. Da lì all’eternità.
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Luoghi come 
la cripta 
di Vézelay 
fanno 
dimenticare 
freddo 
e scomodità, 
perché 
portano 
la percezione 
del corpo 
a un altro 
livello, mistico

In chiesa, 
veramente
a proprio agio

GIANMARIO GUIDARELLI 

egli ultimi decenni la
storiografia ha ini-
ziato a analizzare

il ruolo dell’altare nella
architettura religiosa del
Rinascimento alla luce del
suo ruolo liturgico sacra-
mentale e del rapporto con
lo spazio con cui interagisce.
Nel corso del XV e della pri-
ma metà del XV secolo una
progressiva trasformazione
del presbiterio cambia il ruo-
lo dell’altare nel rapporto
spaziale con coro e pulpito in
vista di una progressiva sma-
terializzazione degli elemen-
ti di disconnessione con la
navata (tramezzi, jubè, pon-
tili ecc..) che soltanto dopo il
Concilio di Trento scompa-
riranno completamente.  In
questo senso, la visibilità
dell’altare maggiore e lo svi-
luppo del suo arredo pitto-
rico (predelle e pale d’alta-
re) sono strettamente in-
terrelati.
Fin dagli anni ’30 del
Quattrocento, infatti,
nelle chiese fiorentine si
verifica una graduale so-
stituzione dei polittici
con tavole uniche, di for-
ma quadrangolare o cen-
tinate, in cui la dimen-
sione architettonica ap-
pare sia nella installazio-
ne di sempre più complesse cornici li-
gnee, sia nella interrelazione tra lo spa-
zio dipinto e quello reale in cui è inseri-
to l’altare. Questo aspetto, in particola-
re, muta profondamente la dimensione
visiva dell’altare, inserendolo nella rior-
ganizzazione prospettica dello spazio in
cui si trova. Così, un’opera straordinaria
come la Pala di San Zeno di Andrea Man-
tegna (1456-1459), costituisce (con la sua
monumentale cornice) una parte signi-
ficativa dell’altare che proietta in una di-
mensione verticale. D’altro canto, lo spa-
zio dipinto della pala riconfigura pro-
spetticamente l’intero invaso gotico del

N

presbiterio, risignificandolo in senso mo-
derno. L’altare si trova al centro di un rial-
lestimento prospettico dello spazio cul-
tuale anche nel caso di edifici costruiti
ex novo, come nel caso della cappella la-
terale Martelli nel transetto sinistro del-
la basilica di San Lorenzo a Firenze, do-
ve nella Annunciazione di Filippo Lippi

(1440 circa) l’architettura in cui si svolge
la scena appare in perfetta continuità

con quella allestita da Filippo
Brunelleschi nella chiesa.

In seguito a questa nuova
funzione di baricentro visi-
vo dello spazio cultuale - as-

sunta grazie all’interazione
con altre forme di espressione

artistica - la forma stessa del-
l’altare tra XV e XVI secolo mu-
ta profondamente. La mensa di-
venta la base per una struttura
verticale che si ispira a struttu-
re tratte dall’architettura antica:
in un primo momento si adotta
la forma dell’edicola e, succes-
sivamente, quella dell’arco
trionfale. La sequenza di forni-
ci archivoltati, inquadrati da e-
lementi verticali (lesene, semi-
colonne o colonne libere) e co-
ronati da fastigi o attici con-
sente la progettazione di strut-
ture progressivamente sempre
più complesse e monumen-
tali, capaci di interagire con
lo spazio della chiesa; ma
permette anche la realizza-
zione di altari sempre più
versatili dal punto di vista
funzionale e capaci di acco-
gliere non solo pale dipinte,
ma anche statue, tabernaco-
li e urne per le reliquie.
Venezia nel Rinascimento è
un importante laboratorio
per il rinnovamento dell’al-
tare. Due esempi significati-

vi, a pochi metri di distanza e
quasi contemporanei sono l’altare mag-
giore della chiesa dei Frari e quello della
chiesa di San Rocco. Nella principale
chiesa dei Francescani veneziani, la rea-
lizzazione della Pala dell’Assunta dipin-
ta da Tiziano Vecellio nel 1516 prevede
una completa riconfigurazione dell’alta-
re maggiore che, con i suoi sette metri di
altezza si confronta dimensionalmente
con le gigantesche arcate gotiche della
chiesa. Inoltre, lo spazio dipinto tiziane-
sco, nella sua clamorosa spinta ascen-
sionale, essendo visibile oltre il diafram-
ma del coro e fin dall’ingresso, condizio-
na la percezione visiva dell’intera chiesa.

Nella chiesa di San Rocco, l’altare rea-
lizzato nel 1517-1524 è destinato a con-
servare l’urna con il corpo del Santo.
Qui, la struttura ad arco trionfale ri-
chiama, tramite il tema umanistico del-
la fama dopo la morte, la funzione me-
moriale associata alla reliquia ma con-
sente anche di allestire un apparato
complesso e monumentale di statue. È
significativo che proprio in questo mo-
mento, la struttura ad arco trionfale sia
utilizzata indifferentemente per altari,
per monumenti funebri e per portali, si-
no ad essere usata nel XVII secolo come
modello monumentali per gli aron del-
le sinagoghe italiane.
Al di là del rinnovamento formale, l’alta-
re spesso è al centro della riconfigura-
zione degli spazi presbiteriali secondo
dinamiche che iniziano ben prima del
Concilio di Trento. Nella cattedrale di Ve-
rona, per esempio, tra il 1524 e il 1550 il
vescovo Gian Matteo Giberti (1524-1543),
riorganizza l’intera area presbiteriale del-
la chiesa medievale, con l’arretramento
dell’altare sulla superficie di fondo, il rin-
novamento del coro dei canonici e, so-
prattutto la costruzione del tornacoro da
parte di Michele Sanmicheli. Questa nuo-
va struttura è formata da una transenna
di colonne architravate, disposte a semi-
cerchio rispetto al presbiterio. Si tratta di
una soluzione che garantiva contempo-
raneamente la relativa separazione del
santuario rispetto alle navate e la visibi-
lità dell’altare, non più nascosto alla vi-
sta dei fedeli da tramezzi o dal coro.
Era almeno dall’inizio del XV secolo che
la mutua relazione tra altare, pulpito e
coro (conventuale o canonicale) in rap-
porto alla visibilità da parte del popolo
dei fedeli era oggetto di numerosi tenta-
tivi di trasformazione. L’altare si trova al
centro di uno spazio caratterizzato dal
movimento del coro (con l’adozione del
retrocoro a partire dall’ambito france-
scano), ma anche a ripetuti tentativi di
alleggerire la divisione (acustica e vi-
suale) tra la sezione presbiteriale e quel-
la plebanale della chiesa, con la pro-
gressiva trasformazione del pulpito e del
tramezzo. Una dinamica che troverà pie-
na attuazione nell’architettura della
Controriforma.
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O Tra XIV e XVI secolo 
il ruolo dell’altare 
nell’architettura religiosa 
conobbe una significativa 
evoluzione nel rapporto 
con il coro e il pulpito,
che sarebbe giunta 
a compimento 
con il Concilio di Trento

Sopra, la “Pala di San Zeno” 
di Andrea Mantegna 
a Verona (1456-1459)
Sotto, la chiesa dei Frari a Venezia 
con la “Pala dell’Assunta” 
dipinta da Tiziano (1516)

Il Rinascimento
dello spazio sacro

■

Il XVII convegno liturgico internazionale:
a Bose tre giorni dedicati all’altare
Si apre domani il XVII convegno li-
turgico internazionale al monastero
di Bose, dedicato a “L’altare. Recen-
ti acquisizioni, nuove problematiche”.
Dopo l’apertura con Enzo Bianchi,
Valerio Pennasso e Giuseppe Cap-
pochin, interverranno Martin Ebner
(“Dalla tavola di legno all’altare di pie-
tra e dal triclinio al tempio”), Manue-
la Gianandrea ed Elisabetta Scirocco
(“La nascita dell’altare cristiano”),
Gianmario Guidarelli (“Organizzazio-
ne degli spazi liturgici traXIV e XVI
secolo”, del quale anticipiamo una
sintesi in queste colonne) e Dominik
Jurczak (“Eredità del barocco ed e-

sigenze della liturgia oggi”). Nella se-
conda giornata parleranno Giuliano
Zanchi (“Teologia liturgica e immagi-
nario dell’altare”), Johannes Stückel-
berger (“La recente valorizzazione
dell’altare nel protestantesimo sviz-
zero”), Michele De Lucchi (“L’altare
tra designer e produzione seriale”),
Micol Forti (“Ricerca artistica e fun-
zionalità”) e Bert Daelmans (“Altare e
ambone”); sabato, prima nelle con-
clusioni, Jean-Marie Duthilleul e Gil-
les Drouin (“Altare, assemblea, bat-
tistero”), Ignacio Vicens y Hualde
(“Architettura liturgica effimera”) ed
Ettore Spalletti (“Arte e liturgia”).

ELZEVIRO
Giovedì 30 maggio 2019

Giostre e giostrai in mostra a Rovigo 23
Max Pezzali: «Il cuore prima di tutto» 25

“Aida” kolossal alla Fenice 25
Calcio, la favola di Cittadella 28

Elia Fiore


Elia Fiore


Elia Fiore


Elia Fiore



